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Lettera al Professor Antonio Negrini

GIORNATA DELLO SPORT

VIGEVANO, 3 DICEMBRE 2005

PREMIO ALLA CARRIERA AL PROF. ANTONIO NEGRINI

Caro Prof. Negrini,

in questa serata per lei molto importante, mi è difficile evitare di cadere nella retorica.

Tanti sono i ricordi che affiorano alla mia memoria, a partire da quella sera dell’autunno del 1961 quando, accompagnato dai miei fratelli più grandi alla lezione di ginnastica della Gioventù Olimpica, che si teneva alla palestra delle scuole Regina Margherita, ho finalmente conosciuto quel prof. Negrini di cui tanto si parlava a casa mia. Allora è stato naturale per lei farmi svolgere la mia prima lezione assieme agli altri e invitarmi a frequentare l’intero corso tutto l’anno, a cui ne seguirono, in totale, dieci.

Durante quegli anni sono stato seguito, come tutti i miei compagni, con la massima considerazione e, grazie a lei, ho  potuto apprezzare la maggior importanza degli aspetti educativi su quelli sportivi; ma soprattutto, ricordo con quanta saggezza lei abbia privilegiato i ritmi di crescita di ciascuno degli iscritti della sua associazione, cioè di migliaia di giovani. Giustamente bisogna riconoscerle il merito di aver plasmato intere generazioni di giovani vigevanesi e so di non sbagliare se affermo che lo sport vigevanese degli ultimi quarant’anni deve a lei il ringraziamento più grande.

In modo particolare non potrò mai dimenticare un episodio di cui sono venuto a conoscenza in seguito, ma che ha segnato la mia carriera in modo indelebile. Mi riferisco a quando, ero quindicenne, la Mobilquattro di Riccardo Sales avrebbe voluto ingaggiarmi assieme a un altro ragazzo. Erano anche state fissate le condizioni: trentamila lire al mese, vitto e alloggio a Milano, allenamenti qualificati.

“E la scuola?”, fu la sua domanda.

E siccome dalle risposte evasive lei capì che non saremmo stati seguiti a dovere, non disse nulla neanche alle rispettive famiglie che conosceva benissimo e lasciò cadere la cosa.

E’ stata la mia fortuna.

Se infatti fossi finito a Milano in quelle condizioni, sarei tornato dopo un paio d’anni senza titolo di studio e senza aver combinato nulla nello sport come tanti altri giovani.

Invece, grazie alla sua lungimiranza, ho potuto terminare l’iter delle giovanili e vedere rispettate TUTTE le tappe del mio sviluppo, secondo l’insegnamento di Rousseau, che sosteneva: “PER EDUCARE, BISOGNA PERDERE TEMPO PER GUADAGNARE”. In totale ho disputato ben diciassette campionati nazionali.

Questo meritato premio le viene consegnato in un periodo critico per l’attività motoria e sportiva in generale, caratterizzato proprio dalla mancanza di saggezza di istruttori e anche di genitori verso i propri figli, spinti a competere oltremisura e a vedere solo il risultato finale come unica meta, fin dalla più tenera età. Sia pertanto giustamente orgoglioso di questo premio.

Ancora oggi, già cinquantenne, svolgo un corso di Minibasket nella palestra delle scuole Regina Margherita, che allora mi sembrava tanto grande, ma che oggi fatica a contenere i bambini che le famiglie vigevanesi mi affidano e tante volte, quando vedo il fratellino di un iscritto, chiedo ai genitori di mandarmi anche lui: mi sembra, questo, il modo migliore di ringraziarla.

Con affetto

“Mariolino” Mussini

Dalla “SECONDA APPENDICE”
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I miei allenatori e le società nelle quali ho giocato
Prof. Antonio Negrini.  Mi ha preso a sei anni nella sua Gioventù Olimpica e mi ha insegnato tutto quello che un ragazzino deve imparare per fare qualsiasi attività motoria o sportiva. È stato maestro, insegnante, educatore, padre, amico… tutto! La lettera di ringraziamento qui pubblicata è il minimo che potessi dedicargli. Atleta Azzurro, molto bravo nel Salto in Lungo, doveva partecipare alle Olimpiadi di Roma nel 1960, ma un grave incidente motociclistico gli stroncò la carriera poco prima. Si è preso una sonora rivincita fondando nello stesso anno a Vigevano la “Gioventù Olimpica”, la società grazie alla quale centinaia e centinaia di vigevanesi hanno potuto avvicinarsi allo sport e, molti di essi, raggiungere soddisfacenti prestazioni nei vari campi. In tale associazione sono rimasto dieci anni, assieme ai miei fratelli Gianni, Antonio e Guido, che hanno raggiunto tutti risultati di prestigio nei rispettivi sport. Passato alla ginnastica medica, ha continuato e continua il suo lavoro nel campo riabilitativo dove, assieme ai figlia ed alla moglie, ha raggiunto livelli europei nel trattamento delle patologie della colonna vertebrale. È il personaggio sportivo vigevanese che più di ogni altro merita un ricordo particolare da parte della sua città.

